
LA NEVE non affonda la protesta. Il gelo non

raffredda l’indignazione per i «Giochi della ver-

gogna». Londra ha conosciuto ieri la più im-

portante protesta europea contro l’Olimpiade

di Pechino. Arrivando

nella capitale britanni-

ca, quarta tappa del

suo percorso, la fiac-

cola ha acceso la rabbia di chi soli-
darizza con i monaci tibetani, im-
pegnatidal 10marzoscorso in una
campagna contro la dominazione
cinese della regione. Scotland Yard
aveva preso le sue precauzioni,
schierandomigliaiadiagenti a sor-
vegliare il percorso, e infatti i pro-
blemi sono iniziati subito. Quan-
do la fiaccola ha lasciato lo stadio
diWembley,puntodipartenza,ol-
tretutto sotto la neve, subito i di-
mostrantipro-Tibet, amigliaia lun-
go tutto il percorso, hanno tentato
di forzare il cordone di polizia. Poi,
l’assaltopiùardito:nellazonadiLa-
dbroke Road, all’angolo con Hol-
land Park Avenue (ovest di Lon-
dra) due militanti, Martin Wyness
e Ashley Darby, hanno tentato di
spegnere la fiaccola. I due, che ave-
vano scritto «’estintori di propa-
ganda»sudueestintori, si sonoget-
tati sul tedoforoChrisParker,men-
trequesti la stavapassandoal tedo-
foro successivo, tentando di colpi-
re la fiamma. Sono stati immedia-
tamente bloccati dalla polizia.I
dueavevanogiàdiffusounadichia-
razione, nella quale dicono di non
avercela «contro il popolo cinese,
ma contro il brutale regime che li
governa, con il suo orribile tratta-
mento dei diritti umani. La Cina
non ha diritto di far passare la fiac-
cola da Londra».
Unaltroarresto, avvenutopocodi-
stante, è stato mostratodalle tv:un
dimostrantechetentavadistrappa-
re la torcia a una presentatrice del-
laBbc,KonnieHuq.Lei siè spaven-
tataperunistante, lapoliziahabut-

tatoa terra il suoassalitore, e lacor-
sa di Konnie ha potuto continua-
re.
Intanto, a causa della tensione
montante, l’ambasciatrice cinese
nelRegnoUnito,FuYing,hadovu-
to cambiare letteralmente rotta:
troppo pericoloso correre accanto
al British Museum, dove si erano
assiepati centinaia di contestatori,

la diplomatica ha scelto di percor-
rere un breve tratto da tedoforo a
Chinatown.Pocoprimachelafiac-
colaarrivasseaDowningStreet,do-
ve ad attenderla c’era il premier
Gordon Brown, scontri sono avve-
nuti tra i manifestanti pro-Tibet e
quelli, pure presenti, pro-Cina. La
polizia tentava di tenerli separati,
ma i gruppi sono entrati in contat-

to: ci sono stati diversi arresti. E
ogni tanto, durante il percorso, la
polizia doveva fermare qualche
manifestantechecercavadibuttar-
sidavantiaidiversi tedofori - intut-
to 80 per i circa 50 km di percorso
fino a North Greenwich (sudest di
Londra) - perbloccare la corsa. Alla
fine, i fermati sono stati almeno
36, secondo quanto ha riferito

Scotland Yard. La giornata è stata
politicamente difficile per il gover-
no di Londra, che ha negato che
questa parata della fiaccola sia sta-
taun implicito appoggio allaCina:
«Ilpassaggiodella fiaccolaattraver-
so Londra non significa assoluta-
mente che noi appoggiamo il go-
verno cinese in certi suoi compor-
tamenti - ha detto la sottosegreta-

riabritannicacondelegaalleOlim-
piadiTessa Jowell, alpassaggio del-
la torcia a Downing Street - Siamo
statiassolutamentechiariconlaCi-
na, devono dialogare con il Dalai
Lamasulla situazione in Tibet».Al-
la fine, con un sospiro di sollievo
per tutti, grazie anche a pezzi del
tragittofattipiùvelocemente inau-
tobus a due piani e battello sul Ta-
migi, la fiaccola è giunta in un’ at-
mosferadecisamentemesta,all’are-
na 02., portata dal calciatore Theo
Walcott e dalla campionessa olim-
pica di atletica Kelly Holmes.
Dopo Londra, la fiaccola olimpica
èapprodatanella seratadi ieri aPa-
rigi, dove oggi chiuderà il suo giro
europeo sotto stretta sorveglianza
acausadellemanifestazioniproTi-
bet in programma anche nella ca-
pitale francese. Imponenti lemisu-
re di sicurezza: circa 3.000 poliziot-
ti presidieranno la capitale, in ter-
ra, in aria e anche sulla Senna. Cia-
scun tedoforo di turno sarà protet-
todauncordone«ambulante» lun-
go200 metri e composto da 65 po-
liziotti in moto, 100 sui roller e al-
trettanti vigili del fuoco corridori.
Alcune colonne di mezzi delle for-
ze dell’ordine apriranno e chiude-
ranno la corsa. A Londra la polizia
è riuscita a proteggere la torcia con
successo, usando la fermezza, ma
senza esagerare. Non ci sono state
violenze gravi, nè feriti. Quel che è
uscito ammaccato da questa gior-
nata è la gioia che le Olimpiadi do-
vrebberoportare: la«treguaolimpi-
ca», che in antichità fermava tutti i
conflitti, ierinellacapitalebritanni-
ca non c’è stata davvero.

«Ciò che sta accadendo
in questi giorni in Tibet
renderà molto difficile
per tanti leader politici
democratici essere pre-
senti l’8 agosto a Pechi-
no alla cerimonia di
apertura dei Giochi
olimpici». Così Gianni Vernetti, sottose-
gretario agli Esteri con delega all’Asia e ai
Diritti umani.
La condanna del dissidente cinese
Hu Jia, le drammatiche notizie che
continuano a giungere dal Tibet...
«Lasituazione inCinacontinuaapeggio-
rare. La condanna a tre anni e mezzo di
carcere di Hu Jia è un fatto molto grave,
anche perché l’Ue e gli Usa avevano in

questi mesi chiesto in modo esplicito al
governo cinese di non incarcerare Hu Jia,
e anzi di eliminare l’assurdo provvedi-
mento degli arresti domiciliari a cui Hu
Jia, la moglie Zeng Jinyan e la loro figlio-
letta di cinque mesi erano sottoposti da
quasiun anno.L’arresto e lacondanna di
Hu Jia sono clamorosi perché l’unico rea-
to di cui è accusato e per il quale è stato
condannato a tre anni e mezzo di carce-
re, è un reato di opinione. Sia lui che la
moglie Zeng Jiyan sono attivisti che han-
no denunciato in questi anni gli stan-
dard terribili in materia di diritti umani
incui sonocostrettivivereoltreunmiliar-
do dicinesi. HuJia e Zeng Jiyan nonhan-
no fatto altro che quello che milioni di
giovani, governi, associazioni, organizza-

zioni non governative, dicono nel mon-
do libero: hanno denunciato l’abuso del-
la pena di morte, hanno pubblicato elen-
chi di religiosi arrestati, hanno reso pub-
blichestorie incredibilidi torture,uccisio-
ni, di abusi subiti da cittadini che aveva-
no protestato per la difesa dei diritti fon-
damentali,oltreessersibattutiper la liber-
tà in Tibet…»
Il Tibet, altro dossier caldissimo.
«Purtroppo alle richieste del governo ita-
liano, dell’Europa, della comunità inter-
nazionale di interrompere le violenze, li-
berare i prigionieri politici che oggi ven-
gonostimati inTibetattornoai2300, edi
aprireundialogocon ilDalaiLama, laCi-
na, anziché ascoltare queste richieste, ha
portato avanti una brutale repressione,
con morti e centinaia di nuovi arresti, e
c’è chi rischia la pena di morte. L’episo-

diodell’altro ieri inunmonasterodelloSi-
chuan, è gravissimo. La polizia cinese ha
fatto irruzione nel monastero e dopo
aver trovato alcune foto del Dalai Lama,
leader spiritualedei mille monaci presen-
ti nel monastero, ha iniziato a compiere
arresti e violenze: negli scontri sono mor-
ti otto monaci…»
Cosa fare di fronte a tutto ciò?
«Se questo è il modo con il quale la Cina
intende prepararsi all’evento olimpico,
compie un grave errore. L’abbiamo detto
in più occasioni: le responsabilità sono
tuttenelle mani deidirigenti cinesi. Sono
loro che devono dimostrare al mondo
cheleOlimpiadisipossonosvolgererego-
larmente inun climadipace,di rispettoe
tolleranza.Credochequantostaaccaden-
do in questi giorni renderàmolto difficile
per tanti leader politici democratici esse-

re presenti a Pechino l’8 agosto, in occa-
sione dell’apertura dei Giochi olimpici.
La Cina, se vuole, è ancora in tempo a
cambiare rotta: ponga fine alle violenze,
incontri il Dalai Lama, migliori i propri
standard in materia di diritti umani».
C’è chi lamenta una scarsa
mobilitazione per il Tibet.
«Purtroppo è così. Non ci si rende conto
cheoccuparsidellademocraziaedeidirit-
ti di un miliardo e 300 milioni di cinesi,
più di un quinto della popolazione mon-
diale, ci riguarda da vicino. La globalizza-
zione dell’economia non potrà compier-
si pienamente senza una vera globalizza-
zione dei diritti. Un Paese come l’Italia è
grande non soltanto per le dimensioni
delproprio Pil ma per il sistema dei valori
che è in grado di proporre sulla scena in-
ternazionale».  u.d.g.

L’AmbasciatacinesediviaBruxel-
les a Roma ha un bellissimo giardi-
no, e quando arriviamo nel primo
pomeriggiodiunadomenicadeser-
ta,amanifestaresuinvitodell’orga-
nizzazione «Nessuno tocchi Cai-
no» per la libertà del Tibet e contro
il genocidiodemografico del popo-
lotibetanodenunciatodalDalaiLa-
ma, sembra disabitata. Eppure non
ci vorrà molto per accorgerci che la
Cinahapauradiunapiccolamani-
festazionecomequesta- saremofor-
se 300- ed aldilà del cancello d’in-
gressosemiapertoecomunquevigi-
latoda un paio diblindati delle for-
zedell’ordine,edaunafiladiuomi-
ni disposti a barriera, l’Ambasciata
ha occhi e orecchie. Infatti , dopo
una mezz’ora di canti e di preghie-
re in cerchio- la comunità tibetana
di Roma è infoltita da quella, mista
di Oriente e Occidente, da vent’an-
ni insediata nella campagna di Po-
maia, in Toscana- gli striscioni

avanzano con le loro scritte elo-
quenti:«StopKillingSalva ilTibet»,
«Bastaviolenzeevergogne/Voglia-
mo laverità sulTibet», scoccanogli
slogan, «Free Tibet», «Lunga vita al
DalaiLama»,avanzanolebelleban-
diere tibetane con i loro rampanti
coloratissimi leoni. Ad un certo
puntoimanifestantipremonocon-
tro lo sbarramento corporeo costi-
tuito dalle forze dell’ordine, il can-
cello automatico si chiude, le voci
acute e sottili delle donne tibetane
chiedono perché, si ottiene soltan-
to che un gruppo di quattro o cin-
que persone, capitanate da Tup-
then, il trentacinquenne presiden-
te della comunità degli esuli in Ita-
lia, laureato inmedicinaaBologna,
possaarrivare,con lebandiere, fino
all’ingresso..
Il discorso di Tupthen, finite le pre-
ghiere e i canti, era stato chiaro: ha
invocato che la Croce Rossa inter-
nazionale ed altre strutture sanita-

ried’emergenzapossanoentrare su-
bito in Tibet, perché - spiega- i mo-
naci e gli studenti feriti negli scon-
tri non vanno in ospedale per non
finire in carcere. «Sono giovani che
non hanno mai incontrato il Dalai
Lama, la storiadella criccadelDalai
Lama è ridicola…». E, rivolgendosi
a noi italiani: «Anche voi siete una
cricca, lo sapete?». Si chiude con
un coro di «Free Tibet/Free Cina»
«Perché il nostro tormento è che il
popolo cinese non sa nulla di quel-
locheèsuccesso inTibet». Inquan-
to all’accusa rivolta al Dalai Lama
di volere la separazione dalla Cina,

Tupthen replica: «I separatisti sono
loro!»
Intanto la comunità di Pomaia si è
raccolta di nuovo in preghiera, leg-
gendo i sutra che Budda consiglia
di recitare nei momenti difficili. «Il
Budda disse alla Dea della Terra:
chiunque reciti anche un solo ver-
so rinascerà nel reame dei deva».
Non fingo una conoscenza che
non ho, chiedo chi sono i deva alla
monaca che mi fa condividere la
sua lettura:midicechesonocoloro
che, rinascendo, per i loro meriti
nella vita precedente, si elevano di
un gradino sopra gli umani. Il Bud-
da, aggiunge, consiglia di recarsi
nei luoghi dove si uccide, e recitare
un sutra 100 volte.
L’invidioper la sua fede. Matutto il
popolo, dovunque sia nato, che
pratica il buddismo mahayana ba-
sato sulla compassione e la saggez-
za,haqualcosadimisteriosoeattra-
ente: e non c’è uniformità tra loro.
Per esempio nel corteo di ieri, che
poi si è trasferito a Piazza Navona,

c’era un elegantissimo musicista
giapponese, in giacca di velluto co-
lor prugna, che non ha voluto dir-
mi il suo nome: «Non sono qui per
farmi pubblicità,ma per il Tibet». E
poi: «Ma sono sempre figlio di un
pescatore». Mentre un operaio ita-
liano,che ha assunto il nome di So-
nam Samò, con la sciarpa bianca al
colloe il rosario,miconfidachenei
week-endsegueaPomaia i corsidel
lama residente, Tenzin Temphel.
Anche lui è qui davanti all’Amba-
sciata. A Piazza Navona le bandiere
tibetane ritrovano la loro gaiezza,
nonostantetutto.Qui ledonnepre-
valgono, la comunità ha escluso
tutte lebandieredipartito-melote-
stimonia Paola Sorgini, candidata
delPsi, che si é subito adeguata.Ma
arrivano delle bandiere tricolore,
portate da giovani…Qualcuno av-
verte il Presidente della comunità:
«Sono della Casa Pound! Di de-
stra!». «Siamo ospiti del vostro Pae-
se, non possiamo escludere le vo-
stre bandiere… ».

Dagli organizzatori
sono permesse solo
le bandiere tibetane ma
la destra di Casa Pound
innalza i propri tricolori

Scontri tra manifestanti e polizia ieri a Londra durante il passaggio della fiaccola olimpica Foto di Ian Walton/Ap

GIANNI VERNETTI Il sottosegretario agli Esteri: le violenze di Pechino rendono sempre più difficile ai leader mondiali presenziare alla cerimonia inaugurale dei Giochi

«Cina, molti arrestati di questi giorni rischiano il boia»

A Roma in piazza contro la repressione cinese in Tibet. Tensione all’ambasciata
La sede diplomatica sbarra i propri cancelli di fronte ai manifestanti. Ma la protesta si svolge con canti e preghiere. «Chiediamo che la Croce Rossa possa entrare subito a Lhasa»

Londra,assaltoallafiaccolaolimpica
Almeno 36 arresti. Scontri fra fazioni pro Tibet e gruppi pro Pechino. L’ambasciatrice cinese
ha dovuto cambiare il percorso come tedofora attraversando Chinatown invece di Trafalgar

■ di Umberto De Giovannangeli

La polizia riesce
a controllare
la protesta ma ieri
a Londra si è rotta
la «tregua olimpica»

■ / Roma

L’INTERVISTA

PIANETA

■ di Adele Cambria / Roma

L’imbarazzo del governo
inglese. Oggi ultima

tappa europea
in una Parigi blindata

La neve non ha fiaccato
la protesta. Due militanti
hanno cercato di spegnere
la torcia con gli estintori

Una manifestante pro Tibet ieri a Londra Foto Ansa
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